
Carissimo/a, 
disponiti ora a vivere questo tempo di adorazione in una 
assoluta ed esclusiva intimità con il Signore. Consegna a 
Lui tutta la tua vita, i tuoi problemi, le tue 
preoccupazioni, i tuoi affetti. 
Permettigli di prendersi cura di te, abbandonati al riposo 
autentico dello Spirito e lascia che l’unico desiderio della 
tua vita in questo momento sia quello di immergerti nel 
Suo consolante e rigenerante silenzio…. 

 

TEMPO DI ADORAZIONE SILENZIOSA 
 

PREGHIERA CONCLUSIVA DELL’ORA DI ADORAZIONE 
Signore Gesù, tu sei con noi, vivo e vero, nell’Eucaristia. 
Signore, accresci la nostra fede. Signore, donaci una fede che ama. 
Tu che ci vedi, tu che ci ascolti, tu che ci parli: illumina la nostra mente perché crediamo 
di più; riscalda il nostro cuore perché ti amiamo di più! 
La tua presenza, mirabile e sublime ci attragga, ci afferri, ci conquisti. 
Signore, donaci una fede più grande. Signore, donaci una fede più viva. 

San Giovanni Paolo II 

essere questo chicco di frumento 
siamo anche ragione, e bisogna 
che noi collaboriamo allo sviluppo 
di questo chicco. Per poter 
favorire questo sviluppo, che 
permetta al chicco di diventare 
spiga e frumento, ci vogliono due 
virtù che dobbiamo praticare: 
l’umiltà e la semplicità. […] 
Queste due virtù consentono al 
chicco di uscire dalla madre terra e 
di svilupparsi e diventare 
frumento. Questo frumento 
diventa farina, questa farina 
diventa pane, e questo pane 
diventa quella specie o apparenza 
che ci vuole per la santa Eucaristia. 
Quando Gesù parla di chicco di 
frumento, pensa a Sé come Pane 
consacrato e transustanziato, e 
pensa a noi, persone che di questo 
Pane vivono, ed in questo Pane 
esistono, e con questo Pane si 

portano per l’Eternità. Quindi 
chiediamo a Gesù: O Dio fammi 
chicco produttivo, chicco 
efficiente, chicco efficace. Gesù 
fammi chicco di frumento in 
modo che io possa raggiungere la 
tua realtà Eucaristica, della quale, 
veramente e realmente vivo. 

 

Vivere l’Eucaristia significa imparare a 
vivere Cristo per vivere in Cristo. È 
questa la bellezza che Carlo ci invita a 
gustare, a far nostra. È questa la 
bellezza di Gesù che dobbiamo amare 
e far conoscere. Ciascuno di noi, 
apostolo, come Carlo, del dono della 
co-eternità, di quel pezzo di Paradiso 
che, grazie a Gesù e alla Chiesa, può 
essere reso presente ogni volta anche 
in questo tempo, in questo spazio, in 
questa storia. 
 

Vito Rizzo 

PREGHIERA DI APERTURA DELL’ORA DI ADORAZIONE 

All’inizio di questo nostro incontro rivolgo a te il cuore mio Dio, 
Signore amante della vita e sorgente di ogni grazia. 
Ti prego affinché con la grazia dello Spirito tu mi renda sempre più 
capace di ascoltarti e adorarti nell’Eucaristia, per poi riconoscerti, 
servirti ed amarti in ogni fratello che incontro sul mio cammino. 



Diceva San Carlo Acutis che 
l’Eucaristia era per lui, e per noi tutti, 
l’autostrada per il Cielo; ma cosa c’è 
dietro questa frase? Cosa c’è dietro 
questa certezza da Lui profondamente 
compresa e vissuta? 
 

La mamma del beato Carlo Acutis, 
Antonia, in un recente libro, Il 
Segreto di mio figlio, ci ha fatto dono, 
oltre che della sua testimonianza 
diretta, di alcune pagine inedite degli 
appunti di Carlo. Un quindicenne 
che nei suoi diari annotava le sue 
riflessioni sulla bellezza di cui faceva 
esperienza, della bellezza del 
camminare con Gesù, del conoscere 
Gesù. 
Ci sono alcune pagine dei suoi 
appunti nelle quali Carlo ci parla 
dell’Eucaristia, una vera e propria 
catechesi sul dono di salvezza che 
Gesù ci ha consegnato e che ha 
affidato alla Sua Chiesa. 
Per entrare nella riflessione di Carlo 
dobbiamo partire – come ha fatto lui 
– da una considerazione iniziale: al 
capitolo 6 del suo Vangelo, Giovanni  
ci racconta come Gesù mentre era 
ancora sulla terra, promette il dono 
dell’Eucaristia. Per preparare i 
discepoli al fatto che si renderà 
presente nel pane e nel vino 
consacrati opera due miracoli che 
mostrano chiaramente come Lui abbia 
il potere di sospendere le leggi di 
natura: moltiplica i pani e i pesci e 
attraversa il Lago di Tiberiade 
camminando sulle acque. 
Ancora oggi e sempre Gesù dimostra 
che ha il potere di cambiare il pane e 
il vino nel Suo corpo e nel Suo 
sangue. 

Di qui l’importanza dei Miracoli 
eucaristici che Carlo sentì il desiderio 
di raccontare in maniera così puntuale 
nella sua mostra: nei miracoli 
eucaristici Gesù continua a sospendere 
“visibilmente” le leggi di natura e ci 
istruisce sulla sua presenza reale 
nell’Eucaristia. È qualcosa che solo 
Lui può fare, che solo Dio può fare. E 
a noi viene offerta questa bellezza 
straordinaria, questo bene di 
partecipare, già qui, sulla terra a quella 
che nei suoi appunti Carlo chiama 
spesso la co-eternità. L’Eucaristia è 
l’esperienza più forte, ricca, 
immediata, di questa finestra che si 
apre. Nei suoi appunti Carlo scriveva: 
 

E il Verbo si fece carne… 
assumendo la natura umana, 
associandola alla natura divina in 
un’unica persona divina… e venne 
ad abitare in mezzo a noi. Ma il 
termine abitare, che è un verbo 
latino, viene dal verbo habere, che 
significa avere, ma ha molti 
significati come ausiliare. Vuol 
dire… di colpo… avere, ma vuol 
dire tenere, frequentare, vuol dire 
possedere, vuol dire santificare, 
vuol dire assimilare, vuol dire 
connaturare, vuol dire gemellare, e 
tante altre cose… […] Prima 
dell’Incarnazione, l’umanità, 
prigioniera nella colpa originale e 
attuale, si era portata avanti nei 
secoli un abisso che sembrava 
insondabile, insormontabile. Ma ad 
un certo punto “l’Amore” ha 
prevalso sulla “Giustizia”, la 
“Misericordia” ha prevalso sulla 
“Pena” e il peccato è stato 
sconfitto dall’Incarnazione… 

Carlo, rivolgendosi direttamente a 
Gesù, ad un certo punto esclama: 
 

Questo pianeta che ha visto in Te, 
per una generazione, la seconda 
Persona della Santissima Trinità, 
incarnata, da venti secoli, non è 
più quello di prima. Sì, 
astronomicamente, 
scientificamente, geologicamente, 
può essere il pianeta di prima, ma, 
dal punto di vista dell’Evangelo, 
dell’Incarnazione, non è più il 
pianeta di prima, è un pianeta che 
è stato inglobato nell’Eternità, in 
un disegno divino, per cui noi 
siamo veramente immessi, da 
ventuno secoli, in questo disegno. 
Dobbiamo pensare a questa 
“abitazione” come a una 
appropriazione del pianeta da parte 
di Gesù, quel Gesù che si muove 
tutt’ora nell’Eucaristia, come nella 
fede, in mezzo a noi, per cui 
cammina in mezzo a noi, vive in 
mezzo a noi, con noi divide 
questo quotidiano, sia 
nell’Eucaristia, sia nella fede, per 
cui dobbiamo vedere questa 
abitazione come un vero dimorare 
di Cristo in questo pianeta Terra. 

 

Nel momento in cui apriamo i nostri 
spazi di comprensione al senso 
profondo di questo abitare di Gesù in 
mezzo a noi, ci rendiamo conto che 
l’Eucaristia è “seconda Incarnazione” 
che – come appuntava Carlo –  
 

viene ad essere veramente, non 
tanto il Sacramento inteso 
ritualmente, quanto il Sacramento 
inteso Soprannaturalmente. Per cui 

quando facciamo la Comunione, 
Gesù che si ferma in noi quindici 
minuti nascosto sotto la specie del 
pane e del vino, sostanzialmente 
presente, veramente abita, nel 
senso che ho detto prima. Cioè 
con noi divide questa quotidianità 
e continua, dopo che si sono 
decomposte le specie del pane e 
del vino, con la Sua Grazia, la Sua 
abitazione con noi. Per cui noi 
diventiamo la Sua casa, la Sua 
abitazione, per cui Gesù, vivo e 
vero, non è soltanto un atto di 
fede, non è soltanto un fatto di 
“sacramentalità”, ma è un fatto di 
“Vita”! Cioè, Gesù è con me e io 
con Lui, come un fatto 
estremamente personale, 
individuale. […] Attraverso 
l’Eucaristia verremo trasformati 
nell’Amore. 

 

Qual è dunque per Carlo il rapporto 
che dobbiamo instaurare con 
l’Eucaristia? Con Gesù nella 
Eucaristia? Con Gesù attraverso 
l’Eucaristia? La sua è una 
testimonianza che ci rimanda molto 
anche al senso profondo 
dell’esperienza di vita di Carlo e alla 
sua spiritualità: 
 

Gesù parla di un chicco di grano 
caduto in terra che, se non muore, 
rimane solo. Oso dire che siamo 
tutti questo chicco di grano, nel 
senso che siamo tutti in una 
posizione minima, come un 
chicco, però un chicco talmente 
prezioso che il Signore si aspetta 
da esso tutto quanto si può 
immaginare. […] Ma oltre ad 


